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A molti è parsa veramente significativa l’indicazione avanzata dallo Strumento di lavoro predisposto per il Convegno ecclesiale diocesano dello scorso maggio 2003, laddove rimarcava il rilievo di alcune attuali sfide culturali che si ricollegano strettamente con la fondamentale questione della trasmissione della Fede nel nostro tempo. Tra queste sfide la prima era quella lanciata dalla storia, o meglio dalla sua “mancanza”. 


In effetti nel testo indicato si poteva leggere: «Tra le molte sfide che la cultura di oggi pone alla pastorale, ne sottolineiamo particolarmente due. In primo luogo il fenomeno della scarsa trasmissione della memoria storica. La globalizzazione, mentre amplia gli orizzonti spaziali delle nostre vite, in realtà restringe quelli temporali, appiattendoci sul presente. Se non si attuerà ciò che è in nostro potere per rimuovere l’attuale appiattimento sul presente, non sarà certo facile combattere gli esiti individualistici della cultura in cui viviamo. (…) E’ questo un carattere fondante del nuovo modello di uomo che interpella oggi la Chiesa. L’uomo “nuovo” fa del suo “io” colui che decide autonomamente e liberamente quello che è vero e quello che è falso, quello che è giusto e quello che è ingiusto, quello che vuole e quello che non vuole fare; egli rifiuta ogni cosa che sappia di imposizione e di obbligatorietà, sia nel campo del pensare, sia in quello dell’agire e dei comportamenti. Per lui il passato è “passato”, cioè superato, appartiene a un mondo che non è il suo e che anzi gli è alieno, poiché i valori del passato facevano corpo con essi e sono perciò morti con la sua scomparsa. L’uomo di oggi vive nel presente: non soltanto tende a ignorare il passato e desidera tagliare le radici col passato, considerandolo un ingombro e un fattore d’inibizione dello sviluppo, ma manca anche della dimensione del futuro e quindi della speranza. I giovani, soprattutto, vivono nella dimensione dell’attimo fuggente e tendono ad esaurire nell’esperienza momentanea non solo ogni intenzione ma anche ogni significato. (…) E’ questo uno dei problemi più gravi per l’annuncio della fede: la fede cristiana, infatti, non sopporta di essere “a una dimensione”, legata soltanto al presente, priva dello spessore che dà a essa profondità, indietro e in avanti. Essa necessariamente ha bisogno di passato, presente e futuro. Ha bisogno di passato perché dice intrinseco riferimento ad un evento passato e vive di memoria; ma guarda anche al presente come tempo di grazia e di decisione; e nello stesso tempo vive nell’attesa del ritorno del suo Signore, come riserva escatologica contro ogni pretesa di compimento già perfetto»
. 


In realtà, come da più parti è stato osservato, la storia della Chiesa camuna, per essere continuamente promossa e aggiornata, manca di adeguati strumenti e di sensibilità che si dedichino stabilmente a questa finalità
. 


Alcune circostanze occasionali hanno permesso certamente di richiamare l’attenzione dei più su alcune figure di spicco del cattolicesimo camuno (don Antonioli, don Comensoli, il Beato Giuseppe Tovini), o su alcuni ambiti istituzionali particolarmente significativi (Tipografia camuna), mentre da tempo si promuovono i profili storici oltre che artistici di alcune chiese pregiate (S.Maria di Esine); tuttavia un problema di “scarsa trasmissione della memoria storica” romane, e si accresce col tempo. 


Sostanzialmente il messaggio lanciato dal Convegno bresciano del Cedoc, tenutosi nel 1986, e confluito poi nella pubblicazione degli Atti nel 1989
, non è stato raccolto in maniera adeguata (nonostante l’impegno generosissimo di alcune sporadiche iniziative locali); basti pensare alla vicenda dell’oblio formale e sostanziale caduto sulla straordinaria figura della biennese Beata Geltrude Comensoli. 


Non pare fuori luogo segnalare quindi questo ambito urgente di impegno pastorale a livello anzitutto zonale, dato che le “ragioni” della storia dei cattolici della Val Camonica e dell’Alto Sebino sono tante e particolarmente eloquenti anche per l’oggi e per il futuro. 

 Considerazioni e interrogativi emersi nel dibattito 

Riguardo all’età dei sacerdoti: 

- la fascia centrale va dai 55 ai 74 anni 

- nativi/residenti coincidono. Può essere una causa che genera chiusura? Si nota una recente controtendenza. 

Diaconi? Carenza in valle. 

Presenza di istituto secolari: Pro famiglia, Compagnia Figlie S.Angela (da segnalare).  

Circa le unità pastorali: 

come sono state formate e suddivise le zone? Non sempre infatti rispettano il territorio e le tradizioni locali. Vedi ad es. la zona pastorale IV. La suddivisione zonale è fatta a volte a tavolino. 

Situazione strana: si chiede l’unità pastorale proprio nel momento in cui le persone/laici si aggrappano al loro campanile per ritrovarsi. 

E’ diffuso nelle zone il volontariato per la carità. Dov’è il volontariato per la carità spirituale? 

Il volontariato come azione, ma senza la cultura del “perché”. 

A livello liturgico c’è frequenza, ma non la formazione culturale e spirituale. 

Circa la presenza della vita consacrata: su 87 istituto in diocesi, 18 sono in Valle con 42 comunità. I consacrati sono circa 250 in Valle. Non è stato possibile censire l’età. 

Circa le opere della vita consacrata: 

	
	1991
	2002

	Educativo (scuole-collegi) 
	44
	26

	Spiritualità (case spiritualità e case religiose ) 
	11
	9

	Assistenza (ospedali e case di riposo) 
	9
	8

	Opere parrocchiali 
	45
	28

	Case per ferie 
	8
	8


Si nota: 

- una stretta correlazione tra l’opera scolastico (in genere scuola materna) e l’opera parrocchiale; 

- pertanto il drastico calo di presenza religiosa nell’educativo corrisponde al calo di presenza nelle opere parrocchiali; 

- geograficamente il calo interessa la 1^ 2^ 3^ zona pastorale; 

- gli altri ambiti di presenza, sostanzialmente tengono. 

Il venir meno della presenza delle religiose nell’ambito educativo può significare che si riduce: 

- la testimonianza della vita consacrata; 

- l’attenzione costante all’educativo e alla ricerca dell’unità tra fede e vita; 

- l’azione capillare radicata nel territorio; 

- la possibilità di raggiungere le giovani famiglie in modo informale ma costante; 

- il collegamento vitale tra l’azione educativa e l’azione pastorale parrocchiale. 

Al calo numerico la Vita Consacrata ha cercato di sopperire con la formula della “presenza raggio” per dare continuità ad una presenza (o nell’ambito scolastico o nell’ambito parrocchiale) senza la stabilità di una comunità. 

Altro tentativo in atto è il servizio pastorale a più parrocchie e per tipologia di azione formativa. 

Emergenza tra le emergenze nella crisi delle coppie. Si abbassa il tempo della convivenza; le crisi scoppiano dopo 2/3 anni. 

Come mai le aggregazioni parrocchiali non sono riuscite a salvaguardare il costume? 

Dov’era la parrocchia quando avvenivano i cambiamenti? 

E’ aumentato il livello di scolarizzazione: come mai non aumento la cultura? 

Il fenomeno dell’invecchiamento riesce a coinvolgere i laici? 

Rischio di correr dietro alle cose, mentre il vissuto profondo e le domande della vita restano. 

L’attaccamento al locale non sempre coincide con il sentimento religioso. 

Il pensiero forte della realtà mussulmana ci interroga e provoca il pensiero debole attuale. 

Non esiste più il collante di fondo. 

Consapevolezza che non siamo più società cristiana, siamo minoranza. 

La massificazione non ha favorito l’attenzione alla vocazione. Abbiamo coltivato l’attenzione alla ricerca? Allo studio? 

Questo è il momento dell’umiltà. Recuperare il senso dell’essere Chiesa. Recuperare l’autentica esperienza cristiana porta al senso di appartenenza. 

Proposte: 

- censire la realtà laicale; 

- confrontare le relazioni presentate in occasione della visita pastorale. I consigli pastorali come lavorano? Come sono articolati? 

- approfondire i consigli pastorali e zonali: di che cosa si è discusso? 

- serve un maggior impegno culturale dei laici nell’azione dalla pre-evangelizzazione alla proposta diretta; 

- occorre lavorare per intercettare i bisogni di queste generazioni, lavorare sull’attaccamento alle tradizioni che è presente; 

- urgenza di formare élite missionarie nella scuola e nei vari ambienti. Nel tempo, un territorio ha tenuto perché c’erano persone che hanno “tenuto”. 

� Diocesi di Brescia, Generazioni di fede. Strumento di lavoro, Brescia 2003, pp.21-22. 


� X.Toscani, Conclusioni, in La Valle Camonica nella storia del ‘900, Breno 2002, p.141; su questo tema si veda anche il paragrafo titolato “Una storia senza carte” nel saggio di M.Taccolini, Politica, economia e società in Valle Camonica dal secondo Ottocento al primo Dopoguerra, in ibidem, p.48. 


� La spiritualità bresciana. Dalla restaurazione al primo Novecento, Brescia 1989. 





